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Il «no» danese a Maastricht
 
di Manlio Contri 

L'Europa avanza lentamente tra luci ed 
ombre. 

Il 21 maggio la Gran Bretagna dopo un 
difficile dibattito ai Comuni si è pronuncia­
ta inaspettatamente a favore della ratifica 
dei Trattati di Maastricht. Ma il 2 giugno la 
Danimarca in un referendum, a sorpresa, 
dice «no». E il 18 giugno in un altro referen­
dum l'Irlanda si pronuncia a favore. In Da­
nimarca il fronte del rifiuto ha vinto di 
stretta misura con un 50.7 per cento di con­
trari al Trattato e un 49.3 a favore. Un pu­
gno di danesi, meno di 50 mila, meno di 
quanti ne può contenere uno stadio hanno 
incatenato 350 milioni di europei degli altri 
undici paesi della Cee, aprendo una stagio­
ne di incertezza. 

Quali sono stati i motivi che hanno indot­
to i danesi a pronunciar.si contro Maa­
stricht? Che questo paese non avesse un 
amore sviscerato per l'Europa era cosa no­
ta. La Danimarca era entrata nella Cee solo 
nel 1972 sulla scia della partecipazione bri­
tannica e spesso aveva dimostrato un atteg­
giamento critico: Un'analisi dei sondaggi 
della vigiglia ha mostrato che l'elemento 
che più ha giocato a favore del fronte del 
<<ilO..l è stato il timore della creazione, per 
quanto rinviata a un futuro indeterminato, 
di un esercito europeo che potrebbe porsi 
in contrapposizione alla Nato. Inoltre i sin­

dacati temevano di perdere in un'Europa 
unificata le loro conquiste sociali, le donne 
vedevano in pericolo la loro emancipazione 
e i giovani, come i sindacati, che l'Europa 
potesse compromettere il Welfare State 
che la Danimarca si è costruito. 

Con il (<ila» danese il Trattato è ora prati ­
camente morto. Solo cinquantamila voti, 
ma queste sono le regole della democrazia 
nella quale anche un solo voto può far pen­
dere l'ago della bilancia verso una decisio­
ne piuttosto che verso un'altra. È una rego­
la democratica che però viene contestata 
da chi sostiene che una minoranza non può 
condannare una maggioranza di altriundi­
ci paesi. 

E si corre ai ripari, anche se c'è ancora 
molta confusione per capire se ·e come 
l'ostacolo potrà essere superato. Qualcuno 
sostiene che la Danimarca va abbandonata 
al suo destino e che l'Europa deve fare a 
«undici» ciò che doveva essere fatto a «do­
dici». Ma per il diritto internazionale un 
Trattato sottoscritto a "Dodici» come quel­
lo di Maastricht è applicabile solo seratifi ­
cato a dodici. Senza contare che a Maa­
stricht è stato riformato il Trattato di Ro­
ma del 1957 al quale la Danimarca aderì 
nel 1972. 

La prima risposta è venuta dai Ministri 
degli esteri riuniti in margine al Consiglio 



Atlantico di OsIo secondo i quali gli accordi 
di Maastricht vanno ratificati a undici, non 
possono essere rinegoziati, quindi non pos­
sono subire modifiche. Due affermazioni al­
le quali ne segue una contraddittoria e cioè 
che la Danimarca deve restare in famiglia. 
Eppure per salvare Maastricht non bastava 
un'affermazione generica della volontà di 
andare avanti comunque. Bisognava risol­
vere anche !'imbroglio giuridico venutosi a 
creare. Troppo facile sostenere la ratIfica a 
«undici» degli accordi nella loro intangibili­
tà e non lasciare aperto uno spiraglio a 
qualche modifica: che potesse consentire al­
l.a Danimarca di tornare alle urne e di ribal­
tare il «no». 

Così l'Europa procede tra luci ed ombre. 
L'Unione Europea che si va costruendo non 
è una forma politica del passato, ma una 
creazione in divenire. Non si tratta di un 
impero, frutto di conquiste militari o di an­
nessioni diplomatiche, perché le adesioni e 

le regole comuni sono approvate democrati­
camente in ciascuno dei paesi membri. 
Non si tratta di un super-Stato nazionale 
perché le nazioni restano vive. Si tratta di 
un essere politico nuovo e che si potrebbe 
chiamare una Comunità di Stati Consovra­
ni. Resta la questione fondamentale: per~  

ché in questa fine di Ventesimo secolo pro­
segue l'elaborazione di una Comunità euro­
pea? La risposta è contenuta in una frase. 
Perché in un periòdo in cui la mondializza­
zione cambia la scala dei problemi, senza 
far scomparire l'insicurezza, le nazioni euro­
pee sono diventate troppo piccole per assi­
curare la loro prosperità di fronte alle sfide 
del domani. Gli stati che ne fanno parte de­
vono organizzare la loro cooperazione in 
tutti i settori vitali e non soltanto in quello 
della creazione di un vasto mercato 
interno. 

Manlio Contri 

(<<Le Monde») 
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Francia: solidità ì ed europeismo I 
Intervista di Gustavo Rosenfeld 

Le cose in Francia sembrano andare per 
il meglio: è una realtà che riguarda soltan­
to la nazione o ha o può avere affetti nell'ot­
tica comunitaria? Ne abbiamo parlato con 
Pierre SellaI, Ministro Consigliere dell'Am­
basciata di Francia a Roma. 

D. L'economia francese è in forte ripresa. 
La Gemania, sotto il peso del processo di 
riunificazione, subisce una recessione: que­
sto comporterà da parte della Francia un 
ruolo di centralità all'interno della Comuni­
tà Europea? 

R. La Francia raccoglie oggi i frutti di 
una politica economica e finanziaria atten­
ta e rigorosa avviata sin dal 1983. La conse­
guente situazione che si è venuta a determi­
nare costituisce di per sé un elemento im­
portante per il ruolo che la nazione france­
se sarà in grado di svolgere in vista delle 
prossime scadenze economiche e finanzia­
rie che attendono l'Europa. 

Del resto, quando un Paese, come è il ca­
so della Francia, ha tutte le carte in regola 
è ovvio che abbia più autorità e maggiore 
capacità di influenzare e indirizzare l'anda­
mento dei negoziati con gli altri partners 
della Comunità. 

All'interno del quadro politico europeo, 
inoltre, siamo adesso in grado di proporci 
come valido baluardo all'eventuale egemo­
nia tedesca che molti avevano temuto dopo 
l'unificazione. Verrebbe infatti a mancare 
quel necessario equilibrio fra Francia e Ger­
mania e molte iniziative sarebbero assai 
più difficili. 

La Comunità ha bisogno di una realtà 
franco-tedesca dinamica e questo dinami­
smo è strettamente legato al bilanciamento 
fra le economie dei due Paesi. 

D. Ministro Sellal, la stessa visita di Mitte­

rand in Jugoslavia non è forse un segnale 
dell'affermazione di una' leadership anche 
politica rispetto agli altri partners europei? 

R. Penso proprio di no e occorre ricorda­
re che la Francia non ha certo obiettivi na­
zionali in Bosnia. 

La visita del Presidente Mitterand è colle­
gata a ragioni obiettive di principio come 
ad esempio quella di testimoniare la solida­
rietà di un Capo di Stato occidentale. Vi 
sono poi ragioni di tipo umanitario e anche 
pratico: a queste ultime si riferisce la ria­
pertura dell'aeroporto di Sarajevo. 

Va comunque sottolineato che la Comuni­
tà deve poter disporre dei mezzi necessari 
per intraprendere iniziative di questo tipo e 
il viaggio del Presidente è la dimostrazione 
di quanto sia determinante per l'Europa 
avere un ruolo politico reale. 

Credo che la gente abbia bisogno di capi­
re, al di là dei dibattiti che si svolgono nelle 
sedi istituzionali, che l'Europa Unita è an­
che capace di iniziative concrete, facilmen­
te comprensibili. 

Ciò renderebbe più semplice anche la ra­
tifica di Maastricht e toglierebbe alla politi­
ca europea quell'alone di astrattezza che la 
circonda. 

D. A che cosa, a suo avviso, è dovuto il 
buon andamento dell'economia nel Suo Pae­
se in una fase di congiuntura negativa per 
buona parte dell'Europa? 

R. Questo qualcosa ha un nome: si chia­
ma "politica di disinflazione competitiva» 
vuoI dire una politica basata sulla stabilità 
della valuta, su una 'moderata evoluzione 
dei redditi, sulla prudenza nell'applicazio­
ne delle tariffe pubbliche. ' 

Conseguentemente abbiamo potuto rea­
lizzare una politica fiscale favorevole agli 
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investimenti industriali e avviare una serie 
di misure per sostenere gli sforzi della ricer­
ca. E, indubbiamente, l'industria francese 
ha guadagnato dei punti in termini di com­
petitività ed è più produttiva rispetto ad 
altri Paesi europei. 

Noi francesi siamo persuasi che l'econo­
mia di un Paese all'interno dello scenario 
internazionale si basi sulla competitività 
globale: delle infrastrutture che funzionano 
bene (penso alla nostra ferrovia ad alta ve­
locità, o ai nostri telefoni) contribuiscono 
molto alla competitività industriale di un 
Paese. 

D. La Francia quanto è disposta a sacrifi­
care alla causa dell'Unità Europea? 

R. La situazione economica francese è 
certamente buona, ma vi è, come sempre, 
un dato negativo: la disoccupazione. Sia 
chiaro essa non è legata all'esistenza del 
Mercato Unico; né i Francesi pensano che 
esista una qualche responsabilità della 
CEE. Ouello che è certo è che comunque la 
Francia non accetterebbe di pagare per 
l'Europa un prezzo più alto in termini di 
disoccupazione. 

Quando in Francia si fanno sondaggi di 
opinione sulla Comunità, i risultati sono 
sempre stupendi: si vuole l'Europa per la' 
politica estera, per la Difesa, per la collabo­
razione con i Paesi in via di sviluppo. 

Ciò che non si vuole è che la politica eu­
ropea vada ad incidere sulla vita di tutti i 
giorni, questa deve mantenere la sua dimen­
sione nazionale. 

Personalmente sono convinto che nel­
l'opinione pubblica francese non ci siano 
grossi tabù nei confronti dell'Europa. Certa­
mente non il tabù del marco che esiste in 
Germania, o quello del Parlamento naziona­
le che hanno gli Inglesi. 

I Francesi sono però molto legati alla lo­
ro lingua, più di quanto non lo siano altri 
Paesi della Comunità; è per questo che do­
po Maastricht nella costituzione è stato ag­
giunto che «il francese è la lingua della Re­
pubblica Francese». 

D. L'integrazione dell'Europa centrale ed 
orientale è per i Francesi una questione im­
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portante, di secondo piano o del tutto mar­
ginale? 

R. Certamente dobbiamo trovare soluzio­
ni valide ai problemi di questi Paesi. Va, 
d'altra parte, sottolineato che sarebbe un 
grave errore e certamente non li aiutereb­
be, se la Comunità si allargasse a loro in 
maniera precipitosa. Quei Paesi non sareb­
bero in grado di partecipare adeguatamen­
te al contesto comunitario con l'evidente 
conseguenza di una Comunità meno effi­
ciente e meno omogenea e con danno so­
prattutto per l'Europa centrale ed orientale 
che ha invece bisogno di una CEE forte e 
capace di aiutarla. 

Due anni fa, il presidente Mitterand, per 
rispondere _alla domanda di cooperazione 
dei Paesi ex comunisti, aveva pensato alla 
costituzione di una Confederazione Euro­
pea che li comprendesse. 

Ma due anni fa quegli stessi Paesi pensa­
vano, anzi erano convinti che l'ingresso nel­
la Comunità sarebbe stato naturale, sconta­
to; come allo stesso modo ritenevano che 
la prosperità sarebbe venuta subito dopo la 
caduta del comunismo. Non è stato così e ' 
l'evoluzione di quella parte di Europa non 
è certo di segno positivo. 

Occorre dunque tornare a riflettere sulla 
proposta di Confederazione, rivedendo ma­
gari, come ha fatto il Presidente francese 
alcune settimane fa, il suo disegno e facen­
dolo passare attraverso le istituzioni esi­
stenti quali il Consiglio di Europa che po­
trebbe costituire proprio la base della Con­
federazione. 

D. Le recenti consultazioni elettorali Ì/I 

Francia, Ì/I Gran Bretagna e in Italia hanno 
fatto affermare a molti osservatori che l'Eu­
ropa va a destra. Dal Suo osservatorio quan­
to è vero questo? 

R. Si sostiene questo da molto tempo, 
ma il dato vero di cui va tenuto conto è che 
esiste disaffezione e sfiducia nei confronti 
dei governi in tutti i Paesi. Stiamo assisten­
do all'esaurirsi di un modello unico di ge­
stione della cosa pubblica: in questo qua­
dro l'ideologia che sia liberale o socialista 
perde sempre più terreno a favore del prag­
matismo e del principio del mercato. Negli 



anni a venire ci sarà un'alternanza fra go­
verni pragmatici e governi più impegnati 
sul piano sociale; soprattutto c'è l'esigenza 
che questi cambiamenti, queste alternanze 
avvengano in tempi brevi, e come si sa pur­
troppo la politica ha difficoltà a cambiare. 

È quindi semplicistico limitarsi a pensa­
re che in Europa ci siano movimenti a de­
stra o a sinistra. 

D. Vi è una cris'i della vocazione europei­
sta un po' ovunque: quanta voglia di Euro­
pa hanno ancora i suoi connazionali? 

R. La difficoltà del dibattito oggi in Fran­
cia è che la scelta dell'Europa è una scelta 
ragionevole, mentre dirle di no è una scelta 
più passionale e, come Lei sa, le vocazioni 
hanno bisogno di passione. 

In sostanza, non c'è più bisogno di impe­
gnarsi per l'Europa perché essa è divenuta 
un elemento naturale. Tutti sono convinti 
che il benessere nazionale è strettamente 
legato ad un'Europa forte e unita. 

Se vogliamo trovare ancora degli appas­

sionati sui temi europei, dobbiamo andarli 
a cercare fra quelli che si battono contro 
l'Europa, fra chi è inquieto per la ratifica 
del trattato di Maastricht. 

D. Fuori dai denti, Ministro SellaI, ritiene 
che Maastricht troverà mai applicazione? 

R. La grande forza della Comunità Euro­
pea, dai trattati di Roma in avanti, è quella 
di avere una grossa dinamica interna. Il 
sempre maggiore affermarsi del processo 
comunitario trae origine dalle sue istituzio­
ni, dalla sua costruzione giuridica che de­
termina pregiudizialmente situazioni di sta­
bilità. 

Non voglio con questo dire che all'inizio 
del '93 ci sarà un mercato unico perfetto o 
che i contenuti di Maastricht non dovranno 
passare attraverso un processo di applica­
zione graduale. Ma, generalmente, la Comu­
nità raggiunge sempre i suoi obiettivi: per 
questo non sono pessimista sull'avvenire di 
Maastricht. 

Gustavo Rosenfeld 

ITZAK SHAMIR SCONFITTO IN ISRAELE 
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ArmonizzareI I
i sistemi d'istruzione 
di Anna Paola Tantucci 

Il dibattito sulla formazione dell'Europa 
unita, che ha attraversato con alterne vicen­
de, in modo particolare l'ultimo decennio, 
che ha visto schierati su opposte posizioni i 
sostenitori dell'Europa dei mercati, fondata 
sulla dimensione socio-economica ed i par­
tigiani dell'Europa della cultura, appare og­
gi avviato verso un'ottica di composizione 
dei due aspetti. 

Le ragioni della cultura non sono incom­
patibili con quelle del mercato, entrambe 
legate al destino comune dei popoli della 
vecchia Europa. 

Essi devono affrontare insieme le sfide 
che provengono dai nuovi scenari di svilup­
po, con forti implicazioni sui versanti della 
produzione della ricchezza, della disoccupa­
zione generale e giovanile, dei processi di 
inflazione, ma anche dei numerosi proble­
mi che riguardano la vita personale, il sen­
so di incertezza che pesa sui giovani, che 
crescono in società nelle quali i diritti uma­
ni fondamentali non vengono pienamente 
tutelati, o tutelati solo in modo formale e 
non sostanziale. 

Non dobbiamo nasconderci le difficoltà 
che incontrano i tentativi di coinvolgimen­
to dei giovani nei problemi europei. 

I giovani e l'Europa 

L'indagine svolta dall'Associazione 1ARD 
nel 1987 sul tema «I giovani e l'Europa» 
conferma questa situazione. 

Tra i giovani, gli oppositori di un'Europa 
unita sono un'esigua minoranza (5%), e po­
chi sono gli indifferenti (5%), i sostenitori 
«convinti» sono il 51 %, e i sostenitori "de­
boli» il 40%. 

L'indagine ha però evidenziato che i so­
stenitori convinti dell'unità europea appar­
tengono ai giovani più sensibili alla parteci­
pazione e all'impegno politico e sociale. 

Vi è quindi uno stretto rapporto tra inten­
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sità di partecipazione e inLensità di soste­
gno all'idea dell'Europa. . 

La conclusione dell'indagine citata, preci­
sa che l'Europa considerata non è quella 
comunità di cultura, di tradizioni che pro­
duce forme di identità collettiva, il senso di 
appartenenza ad una unità distinta, che 
consente di individuare "noi» dagli "altri». 

L'Europa appare agli occhi dei giovani 
più come una comunità fondata sugli inte­
ressi, che come una comunità fondata sui 
sentimenti di appartenenza. 

Quest'aspetto può significare anche che 
il processo di unificazione europea ha scar­
samente coinvolto quelle componenti di na­
tura affettiva che alimentano il senso di ap­
partenenza e di identità collettiva. 

È necessario suscitare nei giovani una 
consapevolezza culturale e una tensione 
emotiva verso l'Europa, ciò significa «far 
assumere la nozione di identità europea, 
mettere in evidenza le caratteristiche della 
cultura comune, i valori sui quali i popoli 
europei intendono fondare oggi il loro svi­
luppo, la tutela dei principi della democra­
zia, la rappresentanza, l'affermazione dello 
Stato di diritto, fondato sui principi di giu­
stizia sociale e sul rispetto dei diritti umani 
fondamentali», così recita testualmente il 
rapporto Vanbergen della Commissione del­
la CEE. 

Sui giovani, futuri cittadini europei, si 
esercita da molto tempo un'attività di "mo­
nitoraggio» da parte degli adulti: i giovani 
rappresentano l'"area» privilegiata della ri­
cerca sociologica degli ultimi vent'anni. In 
particolare ci si è interrogati su come susci· 
tare i valori europei nei giovani, immessi 
nelle istituzioni educative formali. 

Milioni di giovani attualmente non sono 
né adolescenti, né adulti; si trovano in una 
specie di terra di nessuno psicologica come 
scrive Keniston, uno stato di vita che n)an­
ca di una chiara definizione. 



· Oggi si "prende tempo», si prolungano i 
processi di socializzazione, si ritarda il mo­
mento di inserimento nella vita lavorativa, 
prima di definire il proprio futuro ci si in­
terroga sulle aspettative, richieste, bisogni, 
comportamenti, valori, alla ricerca della 
propria identità personale e culturale. 

Secondo Lifton, oggi saremmo in presen­
za di una lenta, ma costante "proteizzazio­
ne» dell'uOlllo contemporaneo. 

Quest'ipotesi privilegia il concetto di 
"cambiamento» e di "flusso» dell'io in dive­
nire, piuttosto che il concetto tradizionale 
di "carattere» e "personalità», che suggeri­
scono l'idea di "fissità» e di "permanenza». 

Questo atteggiamento «proteiforme», che 
accomuna giovani e adulti contemporanei, 
nasce dall'abbandono delle certezze nel rap­
porto tra l'uomo e le proprie situazioni, i 
propri simboli, i propri valori. 

Allora, se ci si vuole attendere dalle 11lW­

ve gellerazioni Wl contributo alla costruzio­
Ile di un 'Europa, che abbia i11tenti e fini uni­
tari, occorre suscitare sentimenti, convinzio­
ni e cOl'nportamenti, che diano una progres­
siva coesione ai Paesi della vecchia Europa, 
ne rilancino l'azione per raccogliere le sfide 
del nostro tempo. 

Le riforme educative, come sostiene Bru­
neI' già nel 1973, limitate solo alla scuola e 
non alla società, sono condannate al fal­
limento. 

Non è probabile che i giovani si lascino 
coinvolgere nella scuola da tentativi di for­
mazione multiculturale, secondo le esigen­
ze della nuova Europa comunitaria, se ac­
canto alle comuni radici europee, che Au­
genti identifica nel suo libro"Una scuola 
per l'Europa», nel senso greco della scien­
za, romano del diritto e cristiano della co­
scienza e del valore della persona, non si 
proietta la dimensione del coinvolgimento 
personale, della partecipazione attiva in 
una prospettiva di futuro progettuale. 

Il Progetto Europa, nato con i trattati di 
Roma del 1958, che istituiscono le Comuni­
tà Europee, ribadito nella Dichiarazione so­
lenne di Stoccarda nel giugno del 1983, e 
confluito nell'Atto Unico europeo, firmato 
al Lussemburgo e all'Aja nel 1986, prevede­
va la costituzione del mercato unico inter­
no che, a partire dal gennaio 1993, avrebbe 
consentito la libera circolazione dei beni, 

dei capitali, delle persone. 
La prospettiva è quella di un'Europa dei 

cittadini, destinata a far vivere e lavorare 
una èomunità di circa 320 milioni di perso­
ne, a cui si aggiungono i Paesi dell'Est, che 
dalla "casa comune di Gorbaciov» si sono 
aperti all'Europa occidentale. 

L'Europa dei cittadini 

Abbiamo parlato del rapporto sui giovani 
e l'Europa, che dire del rapporto dell'italia­
no Adonnino, Presidente del Comitato euro­
peo per adottare le misure necessarie per 
l',,Europa dei cittadini», che garantisce i di­
ritti fondamentali di libera circolazione del­
la vita professionale, della formazione e del 
rafforzamento dell'identità europeq, della li­
bera circolazione delle merci, del riconosci­
mento dell'equipollenza dei diplomi e delle 
lauree per rendere effettivo il diritto di sta­
bilirsi in qualunque Paese della Comunità. 

Nel corso dei lavori preparatori, appare 
evidente che mentre per alcune professioni 
era agevole realizzare il reciproco riconosci­
mento dei diplomi (vedi il caso dei medici, 
dei dentisti, dei veterinari), per altre catego­
rie professionali non era altrettanto facile. 

Pertanto si pervenne all'affermazione del 
principio della «fiducia reciproca, basato 
sulla presunzione che i diplomi rilasciati 
dagli Stati Membri fossero fondamental­
mente comparabili». 

Si è continuato a perseguire questa stra­
da per creare le condizioni di mobilità degli 
studenti, dei docenti, dei ricercatori, dei 
professionisti. 

Nel 1988 J. Delors, Presidente della Com­
missione delle Comunità Europee, in un di­
scorso pronunciato alla Sorbona di Parigi, 
ha posto l'accento sull'importanza della 
cooperazione nel settore universitario, in 
quello culturale e della formazione scolasti­
ca, accanto a quello della cooperazione tec­
nologica e monetaria, per garantire ai citta­
dini europei uno spazio comune in cui vive­
re e riconoscersi. 

Prima di parlare delle azioni concrete 
per promuovere questo sentimento euro­
peo, vorrei sottoporvi il risultato di una ri­
cerca sondaggio, dal titolo «L'Europa degli 
italiani», promossa dall'Ufficio per l'Italia 
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della Commissione delle Comunità Euro­
pee e dal giornale «Il Sole 24 Ore», e realiz­
zata dalla Pragma, s.r.l., presentata il lO feb­
braio 1992, che mi sembra di estremo inte­
resse per il nostro discorso. 

Infatti l'armonizzazione dei sistemi scola­
stici non può essere un fatto tecnico di sole 
tabelle, ma deve registrare una cultura ed 
una vocazione all'Europa nei giovani e ne­
gli adulti. 

La «Vocazione all'Europa», di cui grandis­
sima parte degli intervistati rende convinta 
testimonianza, è sicuramente autentica, ma 
anche veramente variegata da molte attese 
del meglio e da parecchi timori del peggio, 
da un succedersi di «euroentusiasmi» ed 
«eurofrustrazioni» che, in più punti, ne sfu­
mano i toni e, talora, ne aggrovigliano il 
significato ultimo. 

È indubbio che l'«europeismo» degli ita­
liani sia alimentato da una concezione «se­
mi-astratta» della Comunità e delle ragioni 
dell'appartenenza: comunitaria, che privile­
gia i valori ideali più delle concrete conse­
guenze economiche; le attese di positivi ef­
fetti sull'assetto politico-istituzionale inter­
no più che la coerenza dei comportamenti 
individuali e collettivi necessari ad essere 
Europa. 

L'astratto europeismo degli italiani 

Gli italiani, infatti, si autoproclamano 
«primi per europeismo», ma sulla base di 
una percezione piuttosto generica, e non di 
rado fortemente idealizzata, dei valori e del­
le ragioni che sorreggono le ulteriori e più 
avanzate scadenze dell'integrazione comu­
nitaria. 

Inoltre, una solida maggioranza di italia­
ni, armonicamente distribuita lungo tutti i 
segmenti di opinione considerati, ammette 
onestamente che il proprio europeismo è 
fatto di astratte proclamazioni, più che di 
concreti e coerenti comportamenti. 

A confronto di questo onesto giudizio, si 
può ricordare che l'Italia - unico Paese del­
la CEE ad avere approvato per referendum 
popolare, sia pure solo consultivo, l'attribu­
zione al Parlamento europeo di poteri costi­
tuenti - è lo Stato che in assoluto ha recepi­
to nella propria legislazione il minor nume-

l'O di direttive comunitarie, evadendo per­
ciò largamente il proprio obbligo di unifor­
marsi alle normative fondamentali della Co­
munità. 

All'enfatizzazione dell'europeismo si giu­
stappone una non certo rassicurante visio­
ne delle prospettive e delle attitudini euro­
pee del Paese, considerato il meno prepara­
to dei dodici alle prossime scadenze dell'in­
tegrazione economica e monetaria del­
l'Europa. 

Tantissimi italiani sono convinti che, ad 
integrazione europea avvenuta, gli Stati 
Membri «più preparati» e le imprese stra­
niere più agguerite eserciteranno una signi­
ficativa egemonia, rispettivamente sui Pae­
si «meno pronti» e sui settori produttivi na­
zionali più esposti alla concorrenza dal­
l'estero. 

Quasi altrettanti italiani disperano che 
l'Italia riesca a risanare la finanza pubblica 
ed a ridurre il tasso di inflazione nella misu­
ra e nei tempi indispensabili alla piena par­
tecipazione del Paese all'unione economica 
e monetaria all'Europa. 

Però, moltissimi intervistati - più o meno 
qualificati - sperano fortemente che la più 
impegnativa integrazione alla Comunità mi­
gliori le prospettive dell'economia italiana, 
accresca la capacità di Governo e partiti di 
risolvere i problemi del Paese, scuota l'im­
mobilismo del sistema politico nazionale, 
induca le istituzioni italiane a rispettare di 
più le decisioni comunitarie, i partiti a strin­
gere alleanze più stabili, i cittadini a pren­
dersi maggiori responsabilità e la Pubblica 
Amministrazione a divenire più efficiente. 

Sul futuro europeo dell'Italia, dunque, 
converge una «corrente alternata» di opi­
nioni, in parte ispirata da un «europessimi­
smo» anche ingeneroso verso la solidità del­
l'economia nazionale e del nostro sistema 
produttivo, in parte «sovraccaricata» di at­
tese economiche, politiche e persino mora­
li, che talora debordano dagli effettivi e rea­
listici orizzonti della Comunità «possibile», 
in parte condizionata da un «euroentusia­
smo» gonfio di individuali buone volontà. 

Una netta maggioranza di intervistati nu­
tre fiducia nella capacità italiana di rispet­
tare impegni e scadenze dell'unione econo­
mica e monetaria, sia pure a prezzo di più 
o meno grandi sacrifici. 



Quasi la metà del più selezionato giudi­
zio si dice, anche, addirittura disposta a ri­
nunciare a parte del proprio personale red­
dito pur di agevolare l'avvicinamento del 
Paese all'Europa. 

Nell'europeismo degli italiani, dunque, e 
particolarmente nelle attese e nelle speran­
ze, ci sono tutti gli ingredienti per riuscire 
o per fallire nella «sfida» dell'integrazione 
europea. 

La ricerca dimostra che la scelta tra l'ap­
partenenza piena all'Europa e l'emargina­
zione dal futuro europeo è aperta e che nul­
la è definitivamente compromesso. Suggeri­
sce, perciò, che si faccia il possibile ed il 
necessario per orientarla nella giusta dire­
zione, proponendo obiettivi concreti, so­
prattutto per i giovani, alle troppo semi­
astratte propensioni comunitarie ed indi­
cando sbocchi positivi ed impegni costrutti­
vi a quanti, rispettivamente, guardano al­
l'Europa dal filtro di immotivate frustrazio­
ni o di non verificati entusiasmi. 

Nei settori dell'istruzione, delle risorse 
umane, della formazione professionale e 
della politica della gioventù esiste una task 
force che opera con queste finalità. 

Per ciò che concerne il riconoscimento 
dei titoli di studio si fa riferimento alla Di­
rettiva del Consiglio n. 89/48 Cee del dicem­
bre 1988. L'orientamento della Comunità 
europea, così come ra'ccomandato dal Con­
siglio eu)."opeo degli Stati membri, è quello 
di equiparare le competenze professionali 
valutando i titoli e non le applicazioni sul 
campo. È quindi necessario ragionare sui 
criteri di accesso e di formazione professio­
nale per ottenere l'equipollenza dei sudetti 
titoli. 

Un'indagine del CNEL 

Dall'indagine del CNEL presentata nel 
giugno 1991 risulta che attualmente in Ita­
lia 772 mila persone fanno parte di Associa­
zioni professionali, che rivendicano l'istitu­
zione dell'Albo professionale (pubblicitari, 
amministratori condominiali, fisioterapisti, 
ottici, dietisti, biotecnologi alimentari, 
ecc.). Il 19% delle professioni esaminate 
non hanno nessun sistema di certificazione 
ed il 52 % del totale non ha nessuna forma 

di praticantato. 
Si arguisce da qui l'inadeguatezza dei 

nuovi sistemi di professionalizzazione ad of­
frire criteri e parametri per valutare l'equi­
pollenza. 

Pertanto non c'è un sistema formativo or­
ganizzato nel nostro Paese per il riconosci­
mento dei titoli. 

Bisogna quindi riportare ad un sistema 
omogeneo quelle professionalità, che si ri­
collegano a quelle già strutturate e tradi­
zionali. 

Attualmente solo l'Inghilterra ha realizza­
to un sistema di certificazione ufficiale a 
livello europeo. 

Successivamente i Ministri responsabili 
per l'istruzione hanno predisposto una se­
rie di azioni dal 1990 al 1992 in materia di 
istruzione e formazione, le cui linee direttri­
ci si attuano nell'area di sette sezioni di in­
tervento: 

- a) libera circolazione delle persone; 
- b) formazione iniziale e continua del 

personale docente della scuola primaria e 
secondaria inferiore e secondaria su­
periore; 

- c) evoluzione del sistema universitario; 
- d) istruzione e formazione per l'innova­

zione tecnologica; 
- e) miglioramento qualitativo dei siste­

mi scolasti tramite la cooperazione; 
- f) insegnamento delle lingue straniere; 
- g) promozione di scambi di giovani. 
Le linee direttrici della Commissione 

CEE sono state tradotte politicamente dai 
Ministri della Pubblica Istruzione nel 1989 
in cinque obiettivi, che favoriscono il riavvi­
cinamento dei Paesi membri nel settore del­
l'istruzione: 

a) un'Europa multiculturale fondata sui 
principi del plurilinguismo e della moltepli­
cità di impostazioni culturali pur nel rispet­
to delle specificità ed identità nazionali; 

b) un'Europa della mobilità assicurata 
dalla libera circolazione delle persone e dal­
la politica degli scambi; 

c) un'Europa della formazione per tutti, 
capace di offrire a tutti i giovani un inse­
gnamento di qualità adeguato alle diverse 
condizioni sociali, economiche e culturali; 

d) un'Europa delle competenze, garantita 
dalla migliore qualità dell'insegnamento di 
base, dallo sviluppo dell'insegnamento tec-
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nico e professionale e dall'insegnamento su­
periore, dall'adeguamento ai mutamenti 
tecnologici; 

e) un'Europa aperta al mondo, infine, mi­
rante ad intensificare la collaborazione con 
le organizzazioni internazionali e con gli 
Stati e i Paesi in via di sviluppo. 

Ormai è invalso il principio della diversi­
tà delle tradizioni nel campo dell'istruzione 
e armonizzare non significa uniformità dei 
sistemi scolastici nei Paesi Membri, ma 
complementarietà perseguita con azioni a 
livello nazionale, nell'ottica della coopera­
zione per gestire e governare insieme i mu­
tamenti delle società future. 

Si è individuato anche un dispositivo isti­
tuzionale a livello comunitario, che pro­
muova e sviluppi una rete informativa in 
materia di istruzione e formazione, già crea­
ta nel 1980, la rete di informazione Eurydi­
ce, per l'Italia l'Agenzia è la E.D.P. (Bibliote­
ca di Documentazione Pedagogica) di Firen­
ze, che, in collaborazione con il CEDEFOP 
(Centro Europeo per lo Sviluppo della For­
mazione Professionale) aggiorna le informa­
zioni sui sistemi educativi negli Stati Mem­
bri della Comunità Europea, e pubblica 
l'Eurydice Info, notiziario periodico nel set­
tore dell'istruzione, della politica della 
gioventù. 

Inoltre la Commissione ed il Consiglio 
d'Europa gestiscono congiuntamente il The­
saurus multilingue EURISED, e nel 1990 è 
stato pubblicato il Thesaurus multilingue 
EURISED-Eurydice e un documento intito­
lato "Verso un Metathesaurus sull'istruzio­
ne", in cui vengono spiegate le possibili re­
lazioni operative tra tutti gli strumenti di 
catalogazione nel settore dell'istruzione e 
della formazione all'interno della Co­
munità. 

Un documento inedito di Maastricht 

Vorrei per concludere citare un documen­
to redatto recentemente nell'ultimo vertice 
europeo di Maastricht, che è ancora inedi­
to, ma che costituisce il Programma d'azio­
ne per il futuro. 

Il capitolo 3: Educazione, formazione pro­
fessionale e gioventù all'Articolo A così 
recita: 

1) La Comunità contribuisce allo svilup­
po di un'educazione di qualità, incoraggian­
do la cooperazione tra gli Stati Membri e 
rispettando pienamente la responsabilità 
degli Stati Membri per i contenuti dell'inse­
gnamento e l'organizzazione del sistema 
educativo, cosi come la loro diversità cultu­
rale e linguistica. 
. 2) L'azione della Comunità si propone: 

- di sviluppare la dimensione europea 
nell'educazione, soprattutto per l'apprendi­
mento e la diffusione delle lingue degli Sta­
ti Membri; 

- favorire la mobilità degli studenti e de­
gli insegnanti, incoraggiando il riconosci­
mento accademico dei diplomi e dei perio­
di di studio; 

- promuovere la cooperazione tra le isti­
tuzioni scolastiche; 

- sviluppare lo scambio di informazioni e 
di esperienze sulle questioni comuni ai si­
stemi di educazione degli Stati Membri; 

- favorire lo sviluppo degli scambi giova­
nili e degli educatori; 

- incoraggiare lo sviluppo dell'educazio­
ne a distanza. 

3) La Comunità e gli Stati Membri favori­
scono la cooperazione con i Paesi in via di 
sviluppo e le organizzazioni internazionali 
competenti in materia di educazione e in 
particolare con il Consiglio d'Europa. 

Ciò che è raccomandato nel campo del­
l'istruzione è ripetuto per la politica di for­
mazione professionale, in cui si ipotizzano 
azioni comuni, pur nel rispetto della re­
sponsabilità di ciascun Stato per il contenu­
to e per l'organizzazione della formazione 
professionale. 

Il nostro Paese è chiamato dunque a ri­
spondere a questa istanza di cooperazione, 
mobilitando le risorse umane e intellettua­
li, che siano capaci di immaginarlo come 
Membì-o di un più ampio spazio politico 
nel quale costruire i valori che alimentano 
la tensione dell'uomo contemporaneo. 

Soprattutto è necessario far ritrovare ai 
nostri giovani <d'elan vita!», che sembra ve­
nuto meno o sopito e quelle ragioni di fidu­
cia nelle istituzioni, che promuovono un'au­
tentica coscienza europea alla luce dei valo­
ri civili e morali emergenti. 

Preside prof. Anna Paola Tantucci 



LA DONNA
 

IN EUROPA
 

La parità effettiva
 
non è ancora una realtà
 

di Beatrice Rangoni Machiavelli 

La storia delle donne si comincia a scrive­
re solo oggi e non è una storia facile, né 
semplice, perché nulla è stato loro regalato 
e tutto hanno dovuto pagare a caro prezzo. 

Malgrado la legislazione europea in mate­
ria di uguaglianza delle opportunità abbia 
fatto molti progressi, la parità effettiva non 
è ancora una realtà ed è tuttora valida la 
famosa affermazione di Françoise Giroud: 
"Considererò raggiunta la parità solo quan­
do vedrò donne mediocri al posto di uomi­
ni mediocri». Ma poiché solo quelle con 
una preparazione superiore alla media rie­
scono a far carriera, è l'elemento qualitati­
va che può consentire alla donna di affer­
marsi ai vari livelli della società. È la sua 
"professionalità» che deve risultare in 
quanto frutto di una seria preparazione e 
di un impegno tenace. 

Il XX secolo sarà ricordato anche come 
il gran secolo dell'istruzione femminile. Da 
questo punto di vista ogni mese ha contato 
quanto cento anni dall'anno 1000 in poi. 

Nel 1971 - nei paesi industrialmente 
avanzati - viene raggiunta la parità nel nu­
mero di maschi e femmine per ciò che con­
cerne il diploma di scuola media superiore 
e l'accesso all'università. 

Nel 1990 le ragazze sono più numerose 

dei ragazzi nell'uno e nell'altro settore. È 
un dato di fatto comune a livello internazio­
nale, un altro elemento che contribuisce ad 
aumentare la distanza fra paesi ricchi e pae­
si poveri. 

Comunque anche in Europa, i progressi 
sono stati raggiunti malgrado il persistere 
delle ineguaglianze nella scuola e nella so­
cietà. Ma parallelamente al suo sviluppo 
l'istruzione femminile ha cambiato il suo 
significato. Il titolo di studio non è più un 
capitale umano a valore domestico; è un 
capitale sociale valorizzato in una pro­
fessione. 

L'ampiezza di questo fenomeno introdu­
ce un nuovo fattore nel dibattito sociale sul 
lavoro femminile che, nel passato anche re· 
cente, si traduceva in un dialogo tra due 
istituzioni: la famiglia e l'impresa. L'ener­
gia che le donne hanno impiegato per con­
quistare i titoli di studio le mette oggi in 
una posizione di forza per riconsiderare sia 
il loro ruolo nella famiglia che la loro parte­
cipazione alla vita economica. 

Purtroppo il maggior livello di istruzione 
raggiunto non determina automaticamente 
un altrettanto importante miglioramento 
della condizione femminile. Sappiamo che 
a pari diploma non corrisponde sempre pa­
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ri salario, che la discriminazione continua, 
che le difficoltà di far carriera per­
mangono. 

Si discute ih questi giorni ii Bruxelles un 
Memorandum della Commissione CEE sul­
la formazione professionale per gli anni '90 
il cui orizzonte socio-economico accentuerà 
i profondi mutamenti degli anni 'SO. 

n mercato del lavoro nei paesi della Co­
munità presenta un fenomeno relativamen­
te nuovo, definito «deficit di qualificazio­
ne». Ciò rappresenta una nuova sfida per le 
politiche di istruzione e di formazione: si 
tratta infatti di superare il paradosso della 
coesistenza di un elevato livello di disoccu­
pazione da un lato e della mancanza di ma­
no d'opera qualificata dall'altro. 

In futuro l'evoluzione della demografia e 
delle migrazioni, le modalità di rinnovo del­
la mano d'opera e del capitale umano costi­
tuiranno fattori essenziali. La prevista dimi­
nuzione della quota di giovani nell'ambito 
della popolazione attiva porta ad attribuire 
sempre maggiore importanza alle compe­
tenze della mano d'opera adulta, poiché 
più dell'SO% di coloro che saranno attivi 
nell'anno 2000 sono già sul mercato del la­
voro e lo stock di competenze necessarie si 
rinnova di circa di 10-15% l'anno, mentre 
l'ingresso annuo di giovani costituisce solo 
il 2% dell'insieme degli attivi. 

Tre fenomeni fondamentali con accentua­
te differenze regionali, cumuleranno i pro­
pri effetti: il peso relativo delle giovani ge­
nerazioni nella popolazione attiva diminui­
rà; la popolazione in età lavorativa, che è 
cresciuta continuamente nel corso degli an­
ni 'SO, si stabilizzerà a partire dal 1995 per 
decrescere poi nei trenta anni successivi; 
oltre l'anno 2000, infine, la popolazione che 
ha superato l'età attiva crescerà notevol­
mente. La congiunzione di questi tre feno­
meni comporterà una progressiva inversio­
ne del tasso di dipendenza: gli individui 
inattivi (anziani e giovani) diverranno più 
numerosi degli individui in età attiva. Tali 
mutamenti porteranno inoltre ad ampliare 
le esigenze di formazione al di là del solo 
periodo di attività e daranno maggiore at­
tualità alla necessità dell'educazione perma­
nente e ricorrente, nel contesto dell'evolu­
zione del ciclo di vita. 

Tutto ciò porterà inoltre ad intensificare 
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l 'attenzione dedicata all'uguaglianza delle 
opportunità nell'accesso alla formazione e 
delle possibilità di formazione che potran­
no essere offerte alla mano d'opera fem­
minile. 

Una ricerca della Comunità Europea pre­
vede che nel 2000 un quarto della popolazio­
ne europea sarà occupata in attività che og­
gi ancora non esistono. Infatti accanto al­
l'evoluzione dei settori tradizionali si apri­
ranno numerosi campi di attività legati alle 
nuove scoperte scientifiche e tecnologiche 
quali il laser, la robotica, le fibre ottiche, la 
biotecnologia, la burotica, l'informatica e 
così via. 

Comunque a livello internazionale ed eu­
ropeo si è convinti che nei prossimi anni gli 
impiegati qualificati aumenteranno ovun­
que. In particolare ci sarà bisogno di opera­
tori di computers e macchine di ufficio, cas­
sieri, statistici, economisti, amministratori, 
operatori turistici ed alberghieri, personale 
paramedico, soprattutto fisioterapisti e die­
tologhi. Cresce anche la richiesta di inge­
gneri, specialmente quelli elettronici (negli 
USA e in Giappone ve ne sono 30 ogni 
10.000 abitanti, nella CEE sono meno di 15), 
avvocati, giudici, esperti bancari e assicura­
tori, ricercatori socio-economico. 

n nuovo modo di produrre apre alle don­
ne nuove possibilità e nuove professioni: 
non esisterà più la fatica materiale perché 
le nuove tecnologie dell'informatica sono 
uno strumento messo a disposizione dell'in­
telligenza umana, non della forza fisica. 

Nel settore terziario - servizi - la notevo­
le presenza delle donne, anche a livello im­
prenditoriale, ha causato un «rimescola­
mento» dei lavori tradizionalmente maschi­
li o femminili, contribuendo a creare nuove 
professionalità. 

Per evitare il rischio, sempre presente, 
che le donne continuino a lavorare negli 
strati meno qualificati dell'occupazione, è 
necessario che dalle elementari all'universi­
tà l'educazione non sia «razzista» e che non 
selezioni i ruoli sulla base delle vecchie 
classificazioni: stereotipi di una società che 
ormai ha concluso il suo ciclo e nella quale 
le donne-eccezioni che avevano un ruolo at­
tivo e qualificato nel mondo del lavoro, o 
della politica o della cultura, venivano con­
siderate poco femminili e guardate con so­



spetto. 
Analizzando le statistiche americane, che 

sono le più complete e accurate, e che espri­
mono comunque linee di tendenza valide 
anche per l'Europa, anche se in tempi più 
lunghi, si apprende che le donne hanno i 
due terzi dei 20 milioni dei nuovi posti di 
lavoro creati nell'ultimo decennio e che nel 
1986, per la prima volta, le donne america­
ne hanno superato il numero degli uomini 
nelle libere professioni (giudici, avvocati, 
architetti, medici, etc.). 

Il progresso femminile nell'educazione e 
nella formazione è pienamente confermato 
sul mercato del lavoro. Infatti i 4/5 delle 
donne che occupano posti a livello medio e 
medio alto sono elementi superselezionati 
con un grado di istruzione spesso superiore 
a quello degli uomini che fanno lo stesso 
tipo di lavoro (37% contro il 26%). Assenti 
dall'agricoltura e dall'edilizia, poco presen­

ti nell'industria (meno del 20% dei dipen­
denti a livello medio e medio alto) le donne 
sono predominanti nel terziario e nel terzia­
rio avanzato. 

L'Europa, per poter affrontare e vincere 
la difficile sfida che la concorrenza interna­
zionale pone, ha bisogno di prestazioni e di 
competenze ad alto livello. La moderna or­
ganizzazione del lavoro è caratterizzata dal­
la tendenza a superare la tradizionale divi­
sione dei ruoli maschili e femminili e dal­
l'utilizzazione di tecniche che tengano final­
mente conto delle esigenze umane. L'adatta­
bilità, la flessibilità, l'umanità e le capacità 
delle donne, unite al più alto livello di istru­
zione, consentirà loro di varcare la soglia 
del XXI secolo da protagoniste. 

Beatrice Rangoni Machiavelli 
Presidente Gruppo Attività Diverse 

Assemblea Economica e Sociale CEE 

Le donne in Russia 

Sedotte e abbandonate
 
dal sogno politico
 

di Maria Antonietta Macciocchi 

Le donne emerse con Eltsin, e in poco 
tempo giunte alla ribalta politica della Rus­
sia, non sono né pensatrici, né ideologiche, 
né letterate. Ma, piuttosto, esperte di que­
stioni economiche e sociali, massicce nella 
figura, e decise nel volto. Nel Parlamento 
russo, nel 1990, è nata una commissione 
tanto nuova quanto sorprendente, la «Com­
missione per la difesa della donna», compo­
sta da otto membri, quattro donne e quat­
tro uomini. 

La vecchia organizzazione delle donne so­
vietiche è tramontata, nell'indifferenza ge­
nerale. È stata rimpiazzata dall'Unione per 
le donne in Parlamento, un organismo che 
si autofinanzia. La nuova Unione delle don­
ne ha varato un programma di azione che 
si articola in quattro punti chiave, e che 
avrà una durata triennale. 1) Programma 

per l'inserimento delle donne sul lavoro di 
fronte alla crescente disoccupazione. 2) Pro­
gramma «Democrazia per tutti», per intro­
durre le donne in politica, dove l'espulsione 
o la fuga si accelerano. 

Tanto che nelle organizzazioni politiche 
locali si è passati da una presenza femmini­
le del 50 per cento ad una del 20 per cento, 
nelle ultime elezioni di due anni fa. Più che 
non aver fiducia in se stesse, manca la fidu­
cia nella politica! Erano il 35 per cento di 
deputati prima della perestrojka, sono sce­
se al 17 per cento nel primo Congresso dei 
deputati del popolo; sono piombate al 5 
per cento nelle elezioni del '90. Ma sono tor­
nate massicciamente alle urne per dare il 
voto ad Eltsin presidente. 

La piaga più aperta oggi è la disoccupa­
zione femminile in vertiginosa crescita: le 
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donne costituiscono oggi 1'80 per cento dei 
disoccupati! Sono state estromesse innanzi­
tutto dai settori dell'istruzione, della medi­
cina, della cultura, dove occupavano ben il 
70 per cento dei posti. Ma proprio questa 
rete sociale, dove l'orgoglioso vanto era la 
presenza femminile, va a picco. 

Il punto 3 dell'Azione prevede la collabo­
razione internazionale in vari settori, per 
esempio la protezione ambientale e la dife­
sa dei diritti delle donne. C'è infine un pro­
gramma di assistenza che conta sugli aiuti 
stranieri, soprattutto quelli dell'Occidente. 
Si organizzano, con queste sovvenzioni, cor­
si di istruzione detti «woman mana­
gement». 
, Il merito di queste fitte iniziative e azio­

ni, anche se più teoriche che reali, sta nel 
loro significato politico e ideologico, ma di­
rei anche morale. Viene capovolto il crite­
rio fasullo per cui era inutile, prima, nel­
l'Unione Sovietica, occuparsi di donne, in 
quanto la Costituzione e le leggi le trattava­
no da eguali, anzi, da supereguali. Si nega­
va che ci potesse essere una «questione 
femminile» nel socialismo realizzato. Ora 
lo sfruttamento, la ferita alla dignità femmi­
nile non sono più sottaciuti, o cancellati co­
me «faccende da donne borghesi». 

La revisione della legislazione sociale, la 
riduzione del massacrante orario di lavoro, 
la denuncia della durezza della fatica fem­
minile, chiamata ormai «lavori forzati», 
mette in luce il dramma. 

La tutela della maternità, tuttavia, in que­
sto quadro, viene rivendicata dalle donne. 
Così si chiede, ad esempio, che vi sia un 
riconoscimento dei diritti della casalinga. 
Casalinga? Fino ad ora era stata una parola 
dispregiativa, applicata alle donne, come 
sfaccendate che non avevano un mestiere, 
in una società dove il 92 per cento delle 
donne lavorava dall'alba al tramonto, o 
studiava. 

L'ideale femminile, per decenni, era stata 
la stakanovista, quella che non si stancava 
di zappare, di portare la calcina, e di prolifi­
care. È un incubo, almeno per me, ancor 
oggi, pensare a quella Maria Demcenko 
esaltata davanti al mondo per aver raccolto 
500 quintali di barbabietole per ettaro. 

Maternità, compito primo? L'idea del ri­
torno a casa, voluto da Gorbaciov, come 
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una sorta di perestrojka casalinga, ha costi­
tuito in un primo momento il nuovo corso. 
Non sarebbero riuscite le donne a sconfig­
gere l'alcolismo, la tossicodipendenza, 
l'analfabetismo, e a curare figli e famiglie? 
«Il 60 per cento dei laureati sono donne» 
obiettavano altri. Se tornano a casa non 
crollerebbe il Paese? E poi chi avrebbe sop­
portato il peso dei lavori pesanti, che gli 
uomini rifiutavano? Ma in questo groviglio 
di gelide considerazioni, già s'è delineato 
un 20 per cento di donne che, spontanea­
mente, accetterebbe di rinunciare alla fati­
ca bestiale del minatore, del metallurgico, 
dello spazzino che ripulisce la strada dal 
ghiaccio. Pensano che il lavoro in famiglia, 
liberato dal marchio di inferiorità del passa­
to, a conti fatti. renderebbe loro di più. 

Ma altre non ci stanno, sia ben chiaro; 
il loro orizzonte è più vasto, più europeo, 
occidentale. La commissione parlamentare 
ha anch'essa, d'altronde, ambizioni più al­
te. Il Parlamento viene investi to da rivendi­
cazioni che oserei chiamare «femministe»: 
rivendicare i diritti della donna, mai ricono­
sciuti nella pratica. Essi vanno ripristinati 
e rispettati, per la stessa dignità della don­
na. Raissa aveva rappresentato a sua volta, 
un nuovo tipo di moglie-modello. 

Colta, elegante, vestita dai sarti occiden­
tali, maniere e modi internazionali, cono­
scenza delle lingue straniere, e infine com­
pagna inseparabile del suo uomo, Gorba­
ciov. Ma le russe hanno sentito il loro di­
stacco, la loro differenza implacabile tra 
l'esaltazione della donna-moglie all'america­
na, e le loro terremotate condizioni di vita. 
Ho simpatia per Raissa, che ha disperata­
mente cercato di avallare !'idea del punto 
alto di civiltà che poteva raggiungere un 
donna russa. Essere esemplare all'estero, 
come studiosa, come donna col suo bon 
ton ed il «sorriso da zarina», e per questo 
ammirata dal mondo politico internaziona­
le. Eppure, chi parla oggi con le donne di 
Mosca avverte quanto la Gorbaciova sia cri­
ticata. 

Eltsin, prudente, avanza da solo. Sembra 
ben incerto sulla coppia esemplare. Anasta­
sia Guirina, detta Naina, fa da anni le sue 
quattro ore di coda davanti ai negozi, come 
le altre russe, il che la rende popolare. Ha 
cinquantanove anni, due figli e tre nipotini; 



è piccola e rotonda, capelli rossicci, avvilup­
pata in un tailleur scuro che sembra rita­
gliato da una coperta militare. 

È sposata dal 1952 con il suo Boris, com­
pagno di università, di cui dice ingenua­
mente che "era impossibile non amarlo co­
sì bello com'era». Anche Eltsin vuoI bene a 
questa moglie dolce, che gli ha perdonato 
qualche prodezza extraconiugale e più di 
una bella sbronza, come in una normale 
coppia russa. A Roma le signore altolocate, 
dopo averla guidata arricciando il naso al­
l'Upim, hanno concluso, sollevate: "Assomi­
glia proprio a una babuska, una brava con­
tadina russa». 

In verità-queste parole contenevano l'ora­
zione funebre per la povera Raissa, così col­
ta, ma che metteva in soggezione tutte le 
accompagnatrici». 

Le contadine russe, almeno un campio­
ne, le incontro a Piskarevkoye, il villaggio 
vicino a Suzdal, la città dalle cupole azzur­
re costellate di stelle d'oro, che costituisce 
la gemma dell'"anello d'oro» -la Russia mi­
stica, che forma come un cerchio - a nord­
est di Mosca. Le contadine del villaggio. Ve­
stite coi migliori abiti della festa, sono lì, 
dall'alba, ad attendere il presidente Cossiga 
venuto a inchinarsi davanti alle tombe dei 
caduti italiani. Le più vecchie nella folla 
contadina hanno conosciuto gli italiani e la 
loro tragedia. Una donna rugosa avanza ver­
so Cossiga, e gli fa dono di un paio di stiva­
lini di pezza, cuciti a mano. Dice: "Non si 
fanno più, sono gli unici che ho, e glieli ho 
portati in regalo». 

La Chiesa ortodossa di Russia torna ad 

essere un colosso politico, con influenza .di­
retta sulle scelte di governo? Direi così. Qui 
non c'è mai stata, d'altra parte, una separa­
zione tra Stato e Chiesa. Con la rivoluzione 
del '17, la Chiesa era stata messa fuori leg­
ge, così come la religione cattolica. A Pa­
squa si è visto Eltsin portare in processione 
un alto cero acceso, fin dentro la Chiesa. 
"Ci avevano tolto la spiritualità, la religio­
ne, la fede in Dio, l'uomo era stato cancella­
to», mi dice una madre contadina. "Ci han­
no privato del diritto di credere, ma a sera 
ho sempre letto a mia figlia la Bibbia, per 
darle una cultura spirituale, quella che a 
me era mancata». La Cattedrale del XIV 
secolo, dai battenti dorati, possiede le più 
sublimi icone. Il Monastero dell'Intercessio­
ne adesso è un ristorante noto ai viaggiato­
ri. Prima, era l'epicentro del gulag, dove si 
affollavano gli zek, (i "detenuti politici», de­
scritti nell'Arcipelago Gulag, da Solgenit­
zin), per la distribuzione della brodaglia 
quotidiana. 

Quale delicatezza comunista-staliniana, 
vi fu nel rinchiudere i forzati in uno dei 
luoghi più mistici della Russia! E quale me­
raviglia, ora, in quelle ombre - se esse cu­
riosano ancora su questi tragici luoghi ­
nel vederci assisi alla tavola imbandita, ser­
viti con un menù raffinato, dove si annun­
cia: "Antipasto di caviale, storione in salsa 
polacca, insalata "nidi d'uccello", gelato al­
le noci, caffè, tè... ». Suzdal, 31 marzo 1992». 

Maria Antonietta Macciocchi 

(Dal "Corriere della Sera») 
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L'educazione ambientale I I
del 2000 
di Anna Maria Di Pietro 

Un'azione educativa specificatamente 
orientata alla tutela del patrimonio ambien­
tale, si impone oggi come ovvia conseguen­
za delle modificazioni intervenute nel rap­
porto tra umanità e natura. 

Il posto dell'uomo nella realtà naturale è 
passato storicamente da una posizione di 
«integrazione con la natura» a quello di 
«dominio assoluto sulla natura» con l'im­
mediata conseguenza di una pericolosa con­
flittualità tra la natura e l'uomo. 

Quest'ultimo non può distruggere ciò che 
è parte della sua stessa esistenza: il rischio 
dello squilibrio dell'armonia del mondo 
che ci sostiene, non è certamente dovuto al 
progresso tecnologico-nucleare; è imputabi­
le, invece, alla perdita della «giusta direzio­
ne», L'Intelligenza umana è opera della Na­
tura stessa che oggi la subisce al negativo: 
sta accadendo che, violate oltre un certo 
limite le leggi preservatrici dell'identità del­
la natura come natura «naturans» - cioè 
viva e autocreatrice di sè stessa -, la Terra 
muore e morendo cessa di essere ospitale. 

Si avverte dunque da parte di tutti e da 
ogni angolo del globo l'urgenza e la necessi­
tà di ristabilire l'equilibrio e l'armonia dei 
due termini nel senso di una nuova allean­
za tra l'uomo e la natura e di un maggior 
rispetto della dignità umana. 

Un nuovo naturalismo 

Un nuovo naturalismo orientato verso 
una solidarietà più matura tra l'uomo e gli 
altri esseri viventi, ossia tutta la biosfera, si 
sta affermando come auspicio e guida per 
gli uomini del 2000. 

Il camminò delle scienze si adatta sem­
pre più al cammino dell'Umanità e la con­
vergenza tra le scienze esatte e quelle socia­
li porta la speranza di un'unità culturale, di 
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una VlSlOne non riduttiva, più globale del 
sapere e del vivere comune. 

Sarà proprio la scienza che permetterà 
"la comparsa di un tipo di società nella qua­
le la responsabilità individuale sarà più 
grande di quanto non lo sia mai stata e riu­
scirà a creare un linguaggio universale at­
traverso il quale gli uomini possano comu­
nicare». 

Così si è espresso Ilya Prigogine, uno dei 
più grandi scienziati viventi, premio Nobel 
per la chimica, dimostrando grande fiducia 
nel potenziale umano e non dimenticando 
gli insegnamenti di uno dei profeti del no­
stro tempo, Francesco Bacone (1561-1626) 
per il quale la scienza, ministra della natu­
ra, è progressiva, fatta di risultati ottenuti 
da generazioni di scienziati che si susseguo­
no e lavorano in collaborazione. 

La Verità è «filia temporis» e non «fiIia 
auctoritatis», il Sapere è un sapere che na­
sce dalla collaborazione di ricercatori e che 
esige nuove istituzioni, laboratori, universi­
tà, società scientifiche. 

È evidente la funzione che, in rapporto 
alla precedente finalità, sono chiamati a 
svolgere i processi educativi, in quanto stru­
mento privilegiato e tipicamente umano di 
trasmissione ed elaborazione delle modali­
tà di adattamento all'ambiente e di modifi­
cazione del medesimo. 

Un ambiente minacciato in modo grave 
va difeso con tutte le risorse e gli strumenti 
disponibili e quindi anche con le risorse e 
gli strumenti dell'educazione. 

Già nel 1977, in occasione della prima 
Conferenza intergovernativa sull'educazio­
ne ambientale promossa dall'Unesco in 
Russia, a Tbilissi, il rapporto presentato 
dalla Commissione italiana diceva chiara­
mente «!'incidenza e l'ampiezza che hanno 
raggiunto le manifestazioni di patologia del­
l'ambiente naturale ed umano richiedono 



che esse siano affrontate ... partendo dagli 
effetti e risalendo alle cause. Si potranno 
così promuovere diagnosi, terapie e preven­
zioni dei vari episodi di inquinamento e di 
errata programmazione del territorio, ecc... 
parallelamente alla messa a punto di meto­
di e di tecniche che richiedono lo sviluppo 
di una diretta azione formativa e informati­
va su tutti gli individui, nei vari gruppi so­
ciali, perché essi possano prendere coscien­
za di questi problemi, partecipando in con­
seguenza coerentemente alle scelte della po­
litica ecologica». 

Cominciare dalla scuola 

Ma ancora precedentemente in occasione 
della conferenza internazionale dell'Unesco 
(Montreal 1960) e successivamente nella 
«dichiarazione sull'ambiente umano» ap­
provata dai paesi partecipanti alla conferen­
za internazionale dell'ONU (Stoccolma 
1972) era stato sottolineato che «l'educazio­
ne alla difesa dell'ambiente deve essere af­
frontata in tutto l'arco della vita dell'uomo 
a partire dall'educazione prescolastica fino 
all'educazione permanente», 

Nel 1986 il nostro Ministero della pubbli­
ca istruzione ha realizzato un'indagine sul­
la consistenza delle attività di educazione 
ambientale realizzate nel sistema scolasti­
co, che ha interessato la totalità delle scuo­
le statali. L'attenzione della scuola per la 
problematica ambientale sembra essere or­
mai un fenomeno consolidato: l'attività di 
gran lunga più segnalata è l'insegnamento 
di nozioni di ecologia, dichiarato media­
mente dal 68,2% delle scuole; la propensio­
ne a relegare l'intervento in favore dell'am­
biente negli stadi iniziali dell'itinerario edu­
c~tivo,  già evidenziata dalle indagini attua­
te in altri sistemi scolastici è confermata; il 
divario tra area settentrionale e area meri­
dionale del paese sussiste ancora for­
temente. 

Un'altra indicazione di particolare inte­
'resse riguarda le tematiche affrontate nel 
corso delle attività. Gli argomenti di gran 
lunga più segnalati sono quelli relativi ai 
diversi tipi di inquinamento: rispettivamen­
te il 60,9~o, il 60,2% e il 53,7% delle scuole 
dichiara di aver affrontato l'inquinamento 

dell'acqua, dell'aria e del suolo. 
Seguono a notevole distanza il rapporto 

uomo-natura (43,6%), il risparmio energeti­
co (40,9%) e il rapporto ambiente-salute 
(37,2%). 

Un ultimo aspetto meritevole di attenzio­
ne riguarda il supporto esterno di cui le 
scuole hanno potuto avvalersi per l'attua­
zione delle loro iniziative: le amministrazio­
ni locali e le regioni si collocano al primo 
posto; piuttosto rilevante risulta il contribu­
to delle associazioni ambientalistiche; piut­
tosto modesto, al contrario risulta il contri­
buto di istituti e cattedre universitarie e 
quello degli organismi il cui compito istitu­
zionale consiste appunto nel promuovere 
l'aggiornamento degli insegnanti e nell'at­
tuare e sostenere le iniziative di sperimen­
tazione. 

Questa indagine, che rappresenta la più 
approfondita analisi condotta finora sulle 
attività di educazione ambientale, eviden­
zia alcune priorità: rafforzare le iniziative 
nelle regioni meridionali; sollecitare gli isti­
tuti regionali di ricerca, sperimentazione e 
aggiornamento educativi (IRRSAE) ad un 
più forte impegno nel campo dell'aggiorna. 
mento e dell'innovazione didattica; sostene­
re le iniziative volte alla comprensione del­
le dinamiche ambientali complessive, an­
che favorendo le esperienze di apprendi­
mento diretto e sul campo. 

Su questi ed altri aspetti il Ministero del­
l'ambiente è impegnato anche nell'ambito 
della collaborazione con il Ministero della 
pubblica Istruzione. 

Limitarsi però a sostenere la necessità e 
l'urgenza di un'azione formativa per una 
più corretta e responsabile interazione tra 
l'uomo e l'ambiente, senza definirne obietti­
vi, strategie e modalità d'intervento, rischia 
di fallire l'obiettivo e di banalizzare tutto il 
discorso. 

Non bisogna dimenticare, inoltre, che so­
prattutto, all'inizio dell'«emergenza ecologi­
ca», l'orientamento dominante degli organi­
smi internazionali deputati a promuovere 
l'azione educativa di sostegno alle politiche 
di conservazione dell'ambiente, si muoveva­
no verso obiettivi di informazione e sensibi­
lizzazione, privilegiando l'intervento dei 
mezzi di comunicazione di massa. E 
un'azione così impostata ha presto manife­

J~l:-.-~  17 



stato i propri limiti e sul piano operativo e 
su quello dell'elaborazione concettuale. 

La sterilità delle iniziative concepite 
esclusivamente in una prospehiva di infor­
mazione e sensibilizzazione deriva fonda­
mentalmente dal prendere le mosse dal­
l'esame degli effetti, anziché dalle cause del­
la degradazione ambientale. 

L'insegnamento di Maria Montessori 

Risalire alle cause della crisi e riconoscer­
ne l'origine fondamentalmente culturale, si­
gnifica invece prendere cosciçn7C1 della real­
tà estremamente complessa dell'ambiente; 
prendere atto delle responsabilità del com­
portamento umano nella determinazione 
delle patologie ambientali; avere coscienza 
delle difficoltà e dei limiti che possono con­
dizionare la conoscenza e l'operatività uma­
na nella dinamica delle interazioni ambien­
tali; infine significa sapere bene che quan­
do si parla di natura ci si riferisce soprattut­
to alla «seconda natura», cioè quella realiz­
zata dall'intervento dell'uomo per cui l'uo­
mo stesso sarebbe un momento di essa. 

Tuttavia nel processo educativo la dimen­
sione naturale o naturalistica del riferimen­
to ambientale va certamente salvaguarda­
ta, non soltanto come oggetto di studio, ma 
anche come moltip.lic:azione delle occasioni 
di contatto diretto, esperienze e osservazio­
ni sul campo. 

Abbondante è la letteratura pedagogica 
sul valore e l'importanza dell'esperienza di­
retta dei fenomeni naturali e della manipo­
lazione dei materiali tratti dalla natura e la 
maggiore facilità con la quale essi si presta­
no ad essere colti dalle forme sensoriali di 
conoscenza dei primi stadi dello sviluppo. 

Quale palestra migliore dell'ambiente 
per l'esercizio delle facoltà squisitamente 
umane? 

Cosa c'è di meglio di un paesaggio armo­
nico per esercitare quella percezione della 
forma così importante per la determinazio­
ne del colpo d'occhio, dell'intuizione im­
provvisa in ogni campo del sapere, di quel­
l'insight così umano responsabile di tutte le 
grandi svolte della nostra storica? 

«Diamo il mondo al bambino», ebbe a di­
re Comenio nel XVII secolo; tre secoli do­
po non diversamente si esprimeva Maria 
Montessori «Ciò che (il bambino) apprende 
deve essere interessante, deve affascinarlo: 
bisogna offrirgli cose grandiose: per comin­
ciare offriamogli il Mondo». E coerentemen­
te alla sua affermazione la grande pedagogi­
sta con una felice intuizione bene in linea 
con le urgenze formative di oggi, propone­
va subito dopo la seconda guerra mondiale 
un'«educazione cosmica» in cui la visione 
della realtà acquista appunto una dimensio­
ne cosmica, dove l'interrelazione del sapere 
umano, dalla biologia alla geologia, coglie 
la profonda interdipendenza terra-vita. 

La lezione di «educazione cosmica» è so­
prattutto affermazione di fiducia nell'educa­
re, come speranza attraverso questa di co­
struire una vita grandiosa per l'uomo mo­
derno, per quell'uomo che sempre Maria 
Montessori definisce «il principale agente 
di Dio nella creazione», realizzando in tal 
modo l'unificazione di tutti gli uomini nella 
pace, tra loro e nel ristabilito equilibrio del­
l'intera natura. 

Si legge nella Bibbia (Genesi cap. 2/16) 
«II Signore Iddio prese dunque l'uomo e lo 
pose nel giardino dell'Eden, perché lo colti­
vasse ... ». 

Anna Maria Di Pietro 
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Voglia di razza o voglia di teppa
 
di Gustavo Rosenfeld 

muri d'Europa stanno conoscendo 
1l1ta nuova forma di graffiti: le vecchie 
svastiche o i fasci dipinti alla meglio si 
sbiadiscono per cedere il posto a nuove 
parole, fonicamente violente, ideologica­
mente oscene: skin-head o nazi-ski11. 

E alla ritualità di imbrattare i muri co­
me sempre corrisponde una squallida ri­
tualità comportamentale e di abbigliarsi. 
Grugni costruiti sulla durezza di qualche 
brutta immagine di qualche altrettanto 
brutto film, muscolatura in vista, aria di 
sfida soprattutto se si è in gruppo, tatuag­
gi da quattro soldi, giubbotti di finta pel­
le neri, adornati da qualche teschio per 
renderli più allegri, crani rasati. 

A completare l'alienazione e il travesti­
mento c'è poi l'oggettistica: catene, pugni 
di ferro, guanti e scarponi chiodati e, 
non guasta mai, qualche spranga. 

Eppure questo macabro carnevale che 
sta attraversando l'Europa pretende di 
avere una base ideologica e, quel che è 
peggio, c'è perfino qualcuno che si occu­
pa di analizzarla e di trovarvi comunque 
dei contenuti. 

Si parla di una nuova ondata di razzi­
smo, di una risposta, seppur non giustifi­
cabile, all'eccessiva immigrazione extra­
comunitaria, di reazione alla debolezza 
dei governi, di ricerca di ordine e di si­
curezza. 

Niente di tutto questo: randellare a 
sangue in una strada buia qualche indife­
sa persona di colore è soltanto violenza 
fine a se stessa, priva di qualunque sup­
porto ideologico e frutto di una bestialità 
indegna anche se non estranea al genere 
umano. 

È la stessa violenza che si consuma ne­
gli stadi ad opera degli stessi attori. Ci si 
spieghi a quale ideologia, per quanto per­
versa, corrisponda la logica di andare al­
la partita con l'intenzione premeditata di 

creare disordine, di menare le mani, di 
colpire malamente il primo malcapitato 
a tiro di catena. 

Orgoglio di razza, nazionalismo estre­
mizzato, spirito di rivolta antidemocrati­
ca: tutte categorie certamente esecrabili, 
ma che pure hanno alla base una elabo­
razione di pensiero del tutto sconosciuta 
a quelle teste rapate. 

Dobbiamo avere il coraggio e la forza 
di riconoscere che l'Europa, come del re­
sto gli Stati Uniti, non stanno conoscen­
do una nuova forma di teppismo. 

La gente di colore massacrata di botte, 
le violenze negli stadi di Roma, di Bruxel­
les o di Londra, le barricate fumanti e le 
sassaiole di Los Angeles non sono opera 
di estremisti, ma di ragazzotti esaltati 
dal mito del niente. 

Trattiamoli dunque per quello che so­
no, non diamo loro contenuti e significa­
ti che nOli hanno e non conoscono. Non 
lasciamoci impressionare dai loro «ram­
botici)) atteggiamenti, non pensiamo di 
avere a che fare con un movimento. È 
soltanto violenza che in quanto tale è cie­
ca, stupida, consistente come una gelati­
lta avariata. 

Nel 1817, a Milano, comparve per la 
prima volta una forma di violenza orga­
nizzata da giovanastri cui fu subito attri­
buito il nome di teppa, che in milanese 
significa muschio e, a Piazza Castello do­
ve il gruppo era solito ritrovarsi, di mu­
schio ne cresceva molto. 

Per liberarsi di quella teppa la polizia 
dell'epoca ci mise quattro anni. 

Se vogliamo, se la prendiamo per quel­
la che è, di questa nuova teppa degli an­
ni '90, probabilmente perfino di peggiore 
qualità di quella dei primi dell'800, pos­
siamo liberarci anche prima. 

Gustavo Rosenfeld 
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Rassegna dell'attività comunitaria 

a cura di Manlio Contri 

L'ONU CONTRO LA SERBIA 

30 maggio - New York - Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite ha deciso l'applicazione immediata di un embargo totale ­
commerciale petrolifero e aereo - contro la Serbia e il Montenegro 
le due repubbliche che formano la <<Duova Jugoslavia», accusate 
dalla responsabilità della guerra in Bosnia Erzegovina. La Risolu­
zione 757 è stata adottata con 13 voti a favore e due astensioni, 
quelle della Cina e dello Zimbabwe. Suscettibile di essere applica­
ta anche con la forza, chiede a Belgrado di ritirare le proprie forze 
dalla Bosnia Erzegovina e di rispettare il cessate il fuoco. Prevede 
anche il congelamento dei beni jugoslavi all'estero, oltre che la 
riduzione del personale diplomatico. La cooperazione scientifica, 
tecnica e culturale è interrotta e la Jugoslavia - o quel che resta ­
è esclusa anche dalle manifestazioni sportive, tra cui gli europei di 
calcio e le Olimpiadi. Nonostante la minaccia del completo isola· 
mento internazionale i federali e le milizie serbe continuano le 
operazioni belliche e il bombardamento di Sarajevo capitale della 
Bosnia e della città di Dubrownik, l'antica Ragusa, in Croazia. 

NO DELLA DANIMARCA A MAASTRICHT 

2 giugno - Copenaghen - Per un pugno di voti, meno di 50 mila il 
referendum popolare danese ha detto no a Maastricht e all'Euro­
pa. Il fronte contrario ha vinto con una maggioranza del 50,7 per 
cento contro un 49,3 per cento di si. Si apre ora una stagione di 
incertezza nella Cee. Il risultato del referendum rappresenta una 
sconfitta per il governo e in particolare per il Primo ministro 
Schlueter e il ministro degli esteri Uffe Elleman Jensen ma più 
gravi sono le conseguenze per la Danimarca che con il voto di ieri 
si è isolata dal resto dell'Europa. Tutto ora dipenderà da ciò che la 
Cee deciderà di fare. Il Trattato è praticamente morto, ma nulla 
impedisce agli altri 11 paesi di approvare e ratificare un trattato 
analogo. Ci vorrà comunque del tempo e diventerà problematica 
una ratifica entro questo anno, in modo che il Trattato possa entra­
re in vigore come previsto entro il 1 gennaio 1993.U 
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UNA SVOLTA NELLA NATO 

4 giugno - OsIo - Con la scomparsa del suo avversario naturale 
prima l'Unione Sovietica e poi il blocco orientale, la Nato, dopo 
quaranta anni, conta di dedicarsi ad una nuova missione: divente­
rà garante di pace e sicurezza in un'Europa tormentata dai nazio­
nalismi e dai conflitti inter-etnici. L'importante svolta è stata deci­
sa dai ministri degli esteri dell'Alleanza che hanno anche approva­
to una dura dichiarazione nei confronti della Serbia: il documento 
non accenna tuttavia ad un eventuale intervento militare. Elemen­
to chiave di questa nuova struttura di pace sarà la Csce, la Confe­
renza per la sicurezza e la cooperazione in Europa. La Nato si è 
impegnata in caso di bisogno di mettere a disposizione della Csce 
le sue truppe e le sue strutture di comando e i suoi equipaggiamen­
ti per missioni di mantenimento della pace. 

APPROVATO DAL PARLAMENTO 
IL BILANCIO DI MAASTRICHT 

11 giugno - Strasburgo - Approvato il bilancio con cui la Comuni­
tà intende realizzare le ambizioni del Trattato di Maastricht: sono 
66 miliardi di Ecu (l ecu = 1550 Lit) destinati a passare a 87 nel 
1997. Si tratta di quello che è stato definito il "pacchetto Delors 2» 
che rappresenta 1'1.37 per cento nel prodotto nazionale lordo dei 
paesi membri. Una risoluzione sostenuta da socialisti e democri­
stiani è stata approvata con 235 voti a favore, 44 contrari e 39 
astenuti. 

CONCLUSA LA VERTENZA PER L'ALTO ADIGE 

12 giugno - Vienna - Austria e Italia hanno formalmente chiuso il 
capitolo riguardante la vertenza sull'autonomia dell'alto Adige e i 
diritti della minoranza germanofona e ladina della regione. Il mini­
stro austriaco degli esteri Mocle, che ha consegnato all'ambasciato­
re d'Italia una nota diplomatica contenente il riconoscimento for­
male dell'Austria della conclusione della vertenza, ha definito l'av­
venimento un esempio nella storia europea e un modello per altri 
paesi con chiara allusione alla Jugoslavia. 

DISARMO NUCLEARE IN RUSSIA E STATI UNITI 

16 giugno - Washington - Il Presidente russo Boris EJtsin in visita 
negli Stati Uniti e il Presidente americano George Bush hanno 
annunciato un accordo straordinario per una sensazionale riduzio­
ne degli arsenali nucleari. Nel giro di dieci anni al massimo Stati 
Uniti e Russia avranno ciascuno 3.000 e 3.500 testate nucleari, la 
metà di quante ancora ne prevede il Trattato di Start in attesa di 
ratifica, un terzo appena complessivamente del totale degli arsena­
li accumulati nel corso della guerra fredda. I due Presidenti hanno 
anche annunciato un'intesa per cominciar a lavorare d'accordo 
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con gli alleati a un sistema di protezione globale contro un limita­
to attacco di missili balistici. Bush ha commentato con soddisfazio­
ne che l'incubo nucleare si allontana ancora di più. Un accordo di 
questa portata in un recente passato non sarebbe stato possibile 
nemmeno con un negoziato di dieci anni. Invece sono bastati cin­
que mesi. A sua volta Eltsin ha espresso esultanza per la decisione 
storica, resa possibile perché i rapporti Usa-Russia sono fondamen­
talmente cambiati. C'è una forte fiducia personale reciproca e nes­
suno ha voluto acquisire un vantaggio unilaterale. 

L'IRLANDA DICE SI A MAASTRICHT 

19 giugno - Dublino - Rovesciando i timori della vigilia il 69 per 
cento degli irlandesi hanno votato a favore della ratifica del Tratta­
to di Maastricht. Gli oppositori del progetto di Unione politica e 
monetaria si sono dovuti accontentare di un risicato 31 per cento. 
In nessuno dei 41 collegi elettorali è prevalso il «no». Sospiro di 
sollievo a Bruxelles dove era diffuso il timore che a Dublino si 
ripetesse il disastroso risultato di Copenaghen. 

SI SPACCA LA CECOSLOVACCHIA 
IN BOEMIA E SLOVACCHIA 

20 giugno - Praga - I leader boemo Laclav Klaus e quello slovacco 
Vladimir Meciar dopo, lunghi negoziati si sono accordati per una 
separazione consensuale che segna la fine della federazione nata 
nel 1918 dalle ceneri del dissolto impero asburgico. La secessione 
dovrà essere approvata entro il 30 settembre dai due parlamenti 
nazionali e forse ci sarà un referendum. Si dissolve così il sogno di 
Vaclav Havel di mantenere in vita la Federazione due anni dopo la 
rivoluzione di velluto che aveva visto le due repubbliche far fronte 
comune contro la dittatura comunista. La divisione dellaTecoslo­
vacchia ha provocato una generale preoccupazione nei paesi della 
Cee che vi vedono un nuovo sgno del processo di disgregazione in 
corso in tutta l'area dominata in passato dall'Unione Sovietica. 
Esso è in contrasto con quanto avviene nell'Europa occidentale 
dove invece, sia pure tra molte difficoltà, si sta sviluppando un 
processo integrativo. 

IL VERTICE CEE DI LISBONA 

26-26 giugno - Lisbona - Vertice di transizione, dal quale nessuno 
si attendeva scelte sui grandi temi, e di passaggio tra la fine della 
presidenza semestrale portoghese e quella britannica che comin­
cia a luglio. Ha dominato i lavori e in un certo senso deviato 
l'attenzione dalle questioni principali la situazione in Jugoslavia. 
L'Europa comunitaria si è detta pronta a liberare con mezzi milita­
ri l'aeroporto di Sarajevo e a impedire che continui il massacro 
delle popolazioni civili nella Bosnia Erzegovina. La decisione è 
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stata presa su insistenza della Francia e dell'Italia. L'intervento 
umanitario, avverrà s'otto le bandiere delle Nazioni Unite. Quanto 
ai temi comunitari si è avuta l'importante conferma del reciproco 
impegno dei Dodici di creare un'Unione in grado di far fronte alle 
sfide attuali. Se il problema danese non è stato risolto, tutti anche 
la Danimarca, hanno ribadito la loro determinazione di procedere 
insieme sulla strada tracciata a Maastricht. Comunque vadano le 
cose il Trattato entrerà in vigore il l gennaio prossimo. Il comuni­U 

cato finale contiene anche un'altra conferma e cioè che i negoziati 
per l'allargamento della Comunità ai quattro paesi dell'Efta (Asso­
ciazione europea di Libero Scambio) e cioè Austria, Svezia, Svizze­
ra e Finlandia cominceranno solo dopo che il Trattato sarà stato 
ratificato e dopo che saranno state approvate le nuove risorse fi­
nanziarie. Rinnovato fino al 1994 il mandato al Presidente della 
Commissione Jacques Delors, da otto anni in carica. È andata ma­
le invece per il suo «pacchetto» che prevédeva un forte aumento 
delle entrate comunitarie nei prossimi anni. I tentativi di compro­
messo sono naufragati di fronte all'irriducibile contrasto tra i pae­
si più ricchi, che avrebbero dovuto aumentare i loro contributi e 
quèlli più poveri, che invece avrebbero dovuto ricevere maggiori 
finanziamenti. Se ne riparlerà nei prossimi mesi in modo da giun­
gere ad una soluzione al vertice di Edimburgo. 

NUOVO GOVERNO IN ITALIA 

28 giugno - Roma - Il socialista Giuliano Amato ha formato il 
nuovo governo composto dagli stessi socialisti, e da democristiani 
socialdemocratici e liberali gli stessi partiti de'l precedente gover­
no Andreotti dimessosi in seguito alle elezioni del 5 aprile. Inutili i 
tentativi di raccogliere nuovi alleati per cui Giuliano Amato potrà 
disporre di una ristretta maggioranza alla Camera e di una ancora 
più ridotta al Senato. Il nuovo governo che conta 24 ministri (otto 
di meno del precedente ministero) comprende 17 personaggi nuo­
vi. Agli esteri andrà il democristiano Scotti, alla difesa il socialista 
Flavio Andò, alla giustizia resta il socialista Martelli. La troika 
economica sarà composta dal socialista Reviglio, al bilancio, dal 
democristiano Goria alle finanze e dal tecnico di area democristia­
na, Barucci, al tesoro. 
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OUTRE LE 2000 
De la «petite» à la «grande» nations. 

b 
t\ 
~~ 

/Il 
Ql 
::l 
co-;:: 
ca 
/Il 

ff---- ep 
.......tE e�

~'i=: ::s 
..........,.....\o",.f.~  Q,)

"'1' /Il...., I Ql 
~.......A';:~1ii~ ::s� 

.l( C" 
~  .­

c' ­h .c 
"~"i  ::::I 
~ -_.~ 

cc 

...si la Communauté Economique Européenne est la base de l'unification de l'Europe, 
la Communauté Culturelle en permettra sa réalisation durable. 
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